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Il racconto di un ragazzo che esprime gratitudine per l’operato dell’unica comunità
salesiana dell’Azerbaigian, punto di riferimento per tanti giovani della capitale.

L’Azerbaigian (ufficialmente Repubblica dell’Azerbaigian), è un paese localizzato
nella regione transcaucasica, che confina con il Mar Caspio a est, con la Russia a
nord, la Georgia e l’Armenia a ovest e l’Iran a sud. Ospita una popolazione di circa
10 milioni di abitanti, che parla la lingua azera, appartenente alla famiglia delle
lingue turche. La ricchezza principale del paese è rappresentata dal petrolio e dal
gas. Diventato indipendente nel 1918, è stato il primo stato laico democratico a
maggioranza musulmana. La sua indipendenza però duro solo due anni, dato che
nel 1920 venne incorporato dalla nuova Unione Sovietica appena costituita. Con la
caduta dell’impero sovietico, ha riconquistato l’indipendenza nel 1991. In questo
periodo, la regione del Nagorno Karabakh, abitata principalmente da armeni,
dichiarò la sua indipendenza sotto in nome di Repubblica dell’Artsakh, evento che
portò a varie guerre. È riapparsa nei notiziari internazionali dopo il recente attacco
dell’Azerbaigian, il 19 settembre 2023, che ha condotto alla soppressione della
sopraddetta repubblica e all’esodo di quasi tutti gli abitanti armeni da questa
regione verso l’Armenia.

La presenza dei cristiani in quest’area geografica è menzionata fin dai primi secoli
dopo Cristo. Nel sec. IV il re caucasico Urnayr dichiarò ufficialmente il cristianesimo
religione di stato e rimase così fino all’VIII secolo quando, in seguito ad una guerra,
si impose l’islam. Attualmente la religione maggioritaria è proprio l’islam a
predominanza sciita, e i cristiani di tutte le confessioni rappresentano il 2,6% della
popolazione.
La presenza dei cattolici nel paese risale al 1882 quando fu fondata una parrocchia;
nel 1915 fu costruita una chiesa nella capitale Baku, demolita dai comunisti sovietici
nel 1931, dissolvendo la comunità e arrestando il parroco, che morì un anno dopo in
un campo di lavoro forzato.

In seguito alla caduta del comunismo, si ricostituì la comunità cattolica di Baku nel
1997, e dopo la visita in Azerbaigian di papa san Giovanni Paolo II nel 2002, si
ottenne il terreno per la costruzione di una nuova chiesa, consacrata all’Immacolata
Concezione e inaugurata il 29 aprile 2007.



La presenza salesiana in Azerbaigian è stata aperta nell’anno del Giubileo 2000,
nella capitale Baku, la più grande città del paese, con una popolazione di più di 2
milioni di abitanti.

Il direttore della casa salesiana di Baku, don Martin Bonkálo, ci racconta che la
missione salesiana si incarna in contesti diversi e sempre nuovi, come risposta alle
sfide e ai bisogni della gioventù. Gli echi di don Bosco si sentono anche in
Azerbaigian, in Asia Centrale, paese a maggioranza musulmana, che nello scorso
secolo ha conosciuto il regime sovietico.
In questa casa vivono e lavorano sette salesiani, di cui cinque sacerdoti e due
coadiutori, appartenenti all’Ispettoria slovacca (SLK), che si curano della parrocchia
di Santa Maria e del Centro educativo “Maryam”. Si tratta di un’opera per lo
sviluppo integrale dei giovani: evangelizzazione, catechesi, educazione ed aiuto
sociale.
In tutto il paese i cattolici sono un piccolo gregge che professa con coraggio e
speranza la propria fede. Il lavoro dei salesiani quindi, si basa sulla testimonianza
dell’amore di Dio, sotto varie forme. I rapporti con la gente sono aperti, chiari ed
amichevoli: questo favorisce il prosperare dell’azione educativa.

I giovani sono come tutti gli altri giovani del mondo, con le loro paure e i loro talenti.
La loro sfida più grande è quella di ricevere una buona istruzione per guadagnarsi
da vivere. I giovani cercano un ambiente educativo e persone capaci a livello
professionale ed umano, che sappiano comunicare il cammino da seguire per
cercare il senso della vita.
I salesiani sono impegnati a guardare al futuro, per arricchire la presenza nel paese,
renderla più internazionale e rimanere fedeli al carisma trasmesso da don Bosco,
con gioia ed entusiasmo.

Shamil, exallievo del centro salesiano di Baku, racconta: “Sono entrato a contatto
con il centro Maryam nel 2012 e quell’incontro si è rivelato fondamentale per il
resto della mia vita. A quel tempo, avevo prestato il servizio militare e stavo
terminando la mia formazione presso un collegio d’informatica. Avvertivo la
necessità di crescere a livello professionale, ma allo stesso tempo avevo un gran
bisogno di amici nel mondo reale! Arrivai a Baku dalla provincia, incontrai per
strada un mio amico che mi parlò del Centro Maryam. Così siamo andati insieme per



visitarlo e da lì è iniziato un capitolo bellissimo nella mia vita. Fin dal primo giorno
mi sono trovato in un mondo diverso, non facile da spiegare, io nel mio cuore dico
che è un’isola. È diventata per me un’isola di umanità, nel mondo moderno spesso
interessato a usare le persone, e non a interessarsi realmente a loro.

Senza che neanche me ne rendessi conto, era iniziato il programma nel centro
giovanile e io ero parte di una squadra. Qualcuno giocava a pallavolo, qualcuno a
ping-pong, un gruppo di ragazzi strimpellava la chitarra… Più tardi, ci siamo seduti
in refettorio e a tutti è stata data la possibilità di condividere una parola per
esprimere la propria opinione sulla giornata passata, sulle impressioni o sulle nuove
idee. Io ero un ragazzo piuttosto timido, eppure ho iniziato a parlare con piacere
degli eventi del giorno e degli argomenti generali, senza alcuna difficoltà o freno.
Tra i tanti corsi del centro, ho deciso di iniziare con il corso di grafica Photoshop e il
corso di lingua inglese. Quando poi ho dovuto lasciare il mio lavoro per motivi di
salute, ho perso anche un tetto sopra la testa. La soluzione è stata quella di
lavorare al centro come guardia, con determinati obblighi e responsabilità. Sono
stato in prova per un mese e sono contento di non aver deluso nessuno e di aver
trovato una nuova casa. Quando don Stefan nel 2014 ha iniziato a sviluppare al
centro il progetto di rete informatica dell’Accademia Cisco, è iniziato il mio percorso
professionale come ingegnere di rete. Nello stesso periodo, ho potuto imparare tre
mestieri domestici: saldatura, elettricità e idraulica. Nel 2016 sono diventato
istruttore ufficiale di Cisco e ormai sono sei anni che lavoro come ingegnere di rete.
Questo lavoro ha permesso a me e alla mia famiglia di rimetterci in piedi dopo anni
di vita molto precaria. Oltre al lavoro, tengo corsi sulle reti informatiche, sono
diventato animatore e aiuto a organizzare campi estivi per bambini. Non posso che
essere grato a don Bosco per tutto quello che mi ha donato nella vita”.

Sono tante le storie di giovani come Shamil, che sono riusciti a indirizzare la propria
vita grazie al lavoro dei Salesiani a Baku, e speriamo che quest’opera possa
prosperare e continuare ancora a essere feconda.
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